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Il vapore delle Indie portò questa volta molti minuti 
particolari sopra diversi scontri avvcnittivi, senza che però 
si tratti di nulla di assai decisivo ; per cui non terremo 
dietro a tutti i singoli fatti, che ne si narrano, lìasta il 
compcndiai'e in poche parole la situazione degli Inglesi 
nelle Indie. E' sono già in grado di mandare rinforzi ad 
Hawelock a l.ucknow ; e si crede che a quest' ora quel 
generale abbia ricevuto 7000 uomini. Da Delhi operano 
contro i nemici a qualche distanza; ed in uno scontro 
sconfissero 2000 sipoi/s. Le truppe dell' Europa vanno di 
mano in mano arrivando, e sono dirette verso i punti più 
importanti. Ciò non toglie, che quìi» e colà non accadano 
nuove e sollevazioni e congiure, che si reprimono colla 
massima severità. Qualche giornale di Calcutta ebbe delle 
ammonizioni. Da Londra frattanto si ha, che i generali 
Wilson ed Hawelock vennero elevali al grado di baronotti, 
col titolo di Delhi l'uno, e con quello di Lucknow l'altro. 
La stampa inglese si occupa tutta delle onorificenze da 
.darsi ai prodi soldati e dei compensi anche alle famiglie 
dei flefunti. Qualche giornale fa vedere come le capacità 
eminenti che si manifestarono in questa occasione non ap­
partengono alla classe privilegiata; traendone così nuovi 
motivi di promuovere la riforma nei conferimenti dei gra­
di. Gli alTai'i delle Indie saranno principalissimi, secondo 
che lutti prevedono, fra le cose da trattarsi dal l\u'la-
mento, la cui convocazione segue quost' oggi. Secondo 
il Times sarebbe fra i disegni del governo quello di to­
gliere le Indie dalle mani della Compagnia. Perù è diffi­
cile, che una questione di tanta importanza si tratti cosi 
immaturamcnlo. Prima di venire ad un totale cangiamento 
di sistema converrà che si proceda più innanzi nella ri­
conquista- di quei possedimenti. Si tratterà forse adesso 
piuttosto di provved(!rc ai mezzi di compiei'e 1' opera dif-
licile, per la quale il minislcro vorrà dividere col Parla­
mento la sua responsabilità. Per occupar*; le menli, e forse 
per distrarlo dall' agitare per la riforma elclloralo, pare 
che il governo intenda (fi nominare dal sono delle duo 
Camere un Comilato speciale, che aìjlìia 'da occuparsi delle 
causo e dei linicdii della crisi alluale. Sarebbe uno degli 
spedienli di cui il vetxhio destro, che sta alla lesta (Ì(;lla 
pubblica amminislrazione, è ricco sempre. La crisi frat-
fanlo va versi) una soluzione. S' annunziano miglioramenli 
tanto dall'America, come da Londra, Parigi e Vienna. Dan­
no però da por tutto qualche pensiero le popolazioni 
rimaste prive di lavoro ; e si v(!de la necessità di qualche 
provvedimento. Vuoisi che il ministro Fould sia andato a 
Londra per cercare im accordo fra le Banche di Parigi e 
di Londra ;' ma altri suppone che questo non sia slato che 
un motivo secondario per coprire con esso il principale, 
il quale sarebbe V aliare dei Principali Danubiani. Un fatto 
s' annunziava ultimamente, che fece sensazione : ed è, che 
r ammiraglio Lyons avesse l' incarico di comparire colla 
flotta dinanzi a Napoli per chiedere la consegna dei due 
macchinisli inglesi catturali sul Cagliari; ma chetale spe­
dizione sia stata sospesa per mediazione dell' Austria. 

Certo è che il processo anche per essi continua. L'In-
ghillerra da qualche tempo cerca di mostrarsi compiacente 
in tulio verso quest' ultima Potenza, temendo lo manife­
stazioni d'una soverchia amicizia fra gl'Imperatori di Fran­
cia e di Russia, Fra l'Inghilterra e 1' Austria fu sul pun­
to, dicono, di conchiudersi un Irallato telegrafico, che avea 
per iscopo la comunicazione colle Indie. L'Austria avrebbe 
condotto il filo telegrafico per-, terra lungo le coste della 
Dalmazia fino alle bocche di Catlaro, e (piindi a CorCii, 
Candia ed Alessandria ; donde jier il Mar Rosso ed il 
Mare Indiano, avrebbe proceduto l'Inghilterra. Si- dice, che 
il trattato andò a vuoto, perchè l'Inghilterra non volle 
assicurare 1' Austria d' inviare i dispacci indiani esclusiva­
mente per questa linea; ma in tal caso era naturale, che 
all' Austria non importasse di fare a sue spese il tratto da 
Cattare ad Alessandria, non avendovi che un interesse af­
fatto secondario. I bisogni di comunicare coli' Oriente si 
rendono però sempre più presenti. Adesso, che comincia 
ad esservi un po' di tregua circa gli allari dello Indie, si 
rimiìttonò in campo quelli della Cina; e molti credono che 
le Potenze marittime vorranno agirvi d' accordo. 

L'affare dei Principati Danubiani è quello che tuttodì 
si discute dalla slampa. Non sappiamo quanto cammino 
'esso abbia fatto nel segreto deUa diplomazia ; poiché alla 
riunione delle Conferenze a Parigi non si dà ancora una 
data precisa. Sembra frattanto, che nel dicembre non si 
raduneranno più e eh' esse saranno protraile per lo meno 
al gennajo. La Porta, come tutti sanno, è in piena pole­
mica coi Divani dei Principati ; e nel mentre essa cerca 
di raccogliere forzo presso al Danubio, mcUondo in vista 
dei possibili disordini, che ancora ]ion nascono, dice nelle 
sue.])olo cs.sere penetrali colà gli elemenli del 1848 e non 
esistere in alcun luogo i docuincnli delle asserite capitola­
zioni, le.quali assicurerebbero alla Moldavia ed alla Valac­
chia la loro sovranità pagando solo un tributo, e voler essa 
protestare sempre contro 1' azione iucompelonle dei Divani 
e contro la domandata unione dei due Principali. La Rus­
sia risponde dì riservarsi ogni giudizio sulla quisllone dei 
Principali per le Conferenze, che sono le sole cnmpelenli 
a ptuiarne ; e cosi la Pru.ssia. Quest' ultima però dà alla 
Porla r amitihevole consiglio di farsi essa medesima pro­
ponente dello riforme; e forse questa, secondala dall' Au­
stria p dall' Inghilterra, pensa a farlo, per quanto se no 
ha qualche seniore in alcune semlrivelazioni che sfuggono, 
qua e colà, nella slampa. S' è parlalo anche di qualche con-
lropro|")Osta, die sarebbe stata falla d' accordo dalla Russia 
e dalla Francia, accortasi quest' nllima di essere ila tropp) 
innanzi nel provocare l'unione dei Principali, dacché U'o\',\ 
Austria ed Inghillerra avverse e Russia e Prussia dubbie 
seguaci ; e per questo appunto sì pretende, che Fould, 
confidente di Napoleone, fosse andato ad intendersela con 
Palmerslon a Londra. Di ciò sì hanno indizii parecchi. Il 
Consdtutionnel, con accento semiulììciale, voleva persuadere, 
che ormai era indarno il discutere circa all' aliare dei 
Principati, lasciando cosi intendere, che la discussione non 
la si amava, e che volendo preparare al proprio governo 
una ritirala nel campo della conciliazione, non era utile 
che la slampa francese continuasse a propugnare il suo 
lema della nazionalità rumena e della quasi sua indìpen-
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denza ; poiché sarebbe dopo stalo più difficile, trascinare | d' nn avvenire più o meno prossimo non sarebbero tocche 
da una tale transazione; la quale verrebbe, proclamata qua­
le segno di amore sincero della pace, della concordia, del 
disinteresso di. ciascuna Potenza in generale e della Fran­
cia in particolare. Che la transazione si possa compiere su 
questo terreno di mezze decisioni lo mostra probabile anche 
il generale procedimento della diplomazia ai giorni nostri.; 
procedimento, il quale consiste ad allontanare H più possi­
bile in tutto lo idee risolutive, nello sminuzzare le quistio-
ni, nel presentarne una alla volta alla soluzione, e nel* la­
sciarle seminsolute tutte. Alla 'facilità di formare e disfare e 
rifare in modo diverso gli Siali, eh' era in voga al principi > 
del secolo di natura battagliero, è soltentrato quel ginuo 
d'e([iiiliÌ3rio, su cui s'è stabilila la pentarchia, e di 'è il 
campo delle glorie dei diplomatici, i quali s'applaudo;i > 
delle loro linezz,e d'ingegno e che la guerra non, serva oi'-
mai che d'inicrmezzO alla loro azione, tanto per dare rilie­
vo ai coutrasli e jier porgere materia all.e trattative. C(.isi 
nello sdruscito dell» politica europea un poco si rappezza 
di quando in quando, un poco si lascia al tempo da crne;i" 
dare, un poco si vede e si provvede, uà poco si fa le visi e 
di non vedere, o di ved(!re diversamente da quello che, è : 
ed il mondo va tanto e tanto, e se ogni giorno presenta i 
suoi problemi, ogni giorno si tratta di scioglierli. Cosi, s'i 
non si segue il sistema d'un gran re, che tagliava il nodo colia 
spada, si segue quello d'im altro gran re, del re.pacifico, 
il qnale diceva bastare ad ogni giorno la suafalica, la .su;i 
opera, il suo [liacere, . il suo doloro. Alessandro e stralU^ 
ferrate e telegrafi non ìstanno bene assieme; piuttosto Sa­
lomone e la fabbrica'del tempio. Peccalo, clic questo tem­
pio cui si dà mano a fabbricare non' sia ch'e quello delia 
IJorsa, dove si giuoca disperatamente, per poi subire quc!!i! 
crisi, dalle f[uali da ultimo sono le inoUitudini quelle che 
patiscono. 

La digressione ci avca'allontanati un-poco dalla sto­
ria, della settimana; nella quale e'entrano anche'le recenti 
dictiiarazipni dei Divani della Moldavia e della Valaccliìa 
nella questione! die li risguarda. Quello della MoldavUt prò-
siegue, a discutere qualclieduno dei principii clic devono 
scrvin; di base alla riforma ; ma studia però di rimanere 
abbastanza sulle generali per non suscitare discordie e 
non turbare 1' arnifìnià che regnò iìnora nelle varie classi. 
P. e. votò la sommissione anche dei foresiieri all' ammi-
nislrazione giudiz'iaria dd paese; 1'isiituz'ioue d'un'au­
torità sinodale per ambe le Provincie ; l'inviolabiUlà dei 
domicilio; la 8epai'azioae dei potori legislativi ed ammini-
stralivi, cercando cosi di conformarsi alle varie legislazioni 
europee. Il Comilato della classe dei conta.clhiì ha manife­
stalo un desiderio di più spinosa esecuzione, ed è di cer­
care il modo di abolire i tributi di servitù. U Divano 
della Valacdiia corca con destrezza di rimettere tali ed 
altre quest'ioni di riforma amministrativa, cui dice non es­
sere di sua co;a[)elonza, all'Assemblea futura; e neir e-
sposizione dei molivi con cui accompagnò i noti quattro 
voli alle Potenze, dice espressamente, che sarebbe inop­
portuno toccare e destare qaistìoriì delicate ed opposti inte­
ressi, sènza poter soddisfarli, ed impossibile trattare adesso 
cinistioni d'interna legislazione, le quali dipendono tutte 
più 0 meno dalla futura organizzazione politica dei Princi­
pati. Dopo la decisione del 'Congresso di Parigi, in cui i Divani 
pregano di avere un rappresentante con -voto deliberativo, 
essi riuniti in una sola Assemblea, potranno emanare una 
legge elettorale per la formazione cV im' Assemblea costi­
tuente, la quale proporrà la Costituzione e le leggi.orga­
niche da assoggettarsi all' esame ed all' approvazione delk 
Potenze; dopo'che il principe che dovrà regnare sulla liu-
menia pubblicherà la'Costituzione stessa e convocherà VAs­
semblea legislativa, colla quale cV accord,o esaminerà i d.'-
side-rii ed i bisogni della Nazione e verrà successivameuir. 
adottando le opportune ed innumeremli riforme di cui e" /? 
d' -uopo, il Divano, nel manifestare la sua gratitudine ali.' 
Potenze che vogliono iKcuparsi delle sorti della Nazione: 

r opinione pubblica nel verso contrario a quello in cui sì 
fosse di già molto, avanzata. Il J. dós Dèbats aù. ìi Siede, 
come fogli indipendenti, non voUei'o ascoltare l' ammoni­
zione del loro confratello ; ma i giornali governativi con­
tinuarono nella loro riserva. 11 Times, dopo l' arrivo di 
Fould a Londra, con una trionfante ironia disse, che si 
avea (ìnalmenle scoperto essere tutte le Potenze d' accordo 
•a non voler accordare ai Principati altro che riforme am­
ministrative, ed anche una specie d'unione amministrativa; 
non intendere esse di menomare la Porta di parte del suo 
dominio, la di cui integrità 'è decisa ; nò voler formare 
della Moldavia e della Valacchia un Belgio ed una Grecia. 
Di questo accordo, che stava per. formarsi, ne parlarono 
anche i giornali di Vienna e del resto della Gerniimia ; 
raddolcendo i primi il tuono della polemica verso la Fran­
cia, e mostrando (.[uasi di volerle agevolare la ritirala: in 
guisa che il meno possibile ne fosse il suo onore offeso 
dall' aver voluto troppo pretendere e dovuto di poco acconten­
tarsi. In favore dei llumcni già una guerra non si farebbe; il 
convegno di Stoccarda poteva produrre un avvicinamento 
personale, come appunto quello di Weimar, ma non av­
viare Francia e Russia, fatta saggia quest' ultima dall' e-
^perienza e dal bisogno di rafforzarsi colle interne riforme, 
ad una politica'avventurosa ed aggressiva; le due Potenze 
©ermaniche sanno essere, anche nelle loro rivalità, unite 
quando si tratta dei comuni interessi ; l'Inghilterra, mi­
nacciata d'una crisi pericolosa, si riebbe già e può sfidare 
gli ambiziosi disegni ; tutti sono bisognosi di pace, di re­
staurare le dissestate finanze, di accrescere le fonti della 
produzione e della ricchezza. Dopo tali (hscorsi ci si dà 
lier vero qualcosa di più positivo ; e se dobbiamo credere 
alla Presse di Vienna; foglio per dir vero un' po' troppo 
pronto alle assolute affermazioni; le proposte della Francia 
sarebbero di rinunziare definitivamente all' unione politica 
dei Principali proponendo una specie di unione ammini­
strativa e doganale nel modo seguente; !u ogrùino dei 
Principati si aduni ogni anno un Divano per trattare delle 
cose interne ; ogni tre se ne convociìi' uno straordinario 
composto dai deputati dei duo Divani ordinarii, e que­
sto abbia a trattare gli affari ,comuni ai due Principali; i 
principi doìlla Moldavia e della Valacchia escano' dalle ele­
zioni generali del Popolo, essendo riservala alla Porta la 
ratifica dell' elezione. 

Se tali proposte vennero fatte realmente, come potreb­
be esser vero, stando ad altri indizii, che almeno ne sieno 
presentate di molto simili a queste, pi'obabilmenle esse ver­
ranno accettate. L'Inghilterra, abbasUniza forte per non ce­
dere noli' essenziale, è del pari prudeTjte tanto da non di­
sgustare il suo alleato d' altri giorni nel momento altuaic, 
e da non mettersi in troppo palese contraddizione con sé 
stessa riltutando di transigere. Con tale sistema l'integrità 
dell'Impero Ottomano è salva, com'essa vorrebbe : il campo 
delle inlluenze rimane aperto per tutti ed essa saprà fiu'e 
la parte sua; se i Rumeni sapranno darsi una buona am­
ministrazione, ciò servirà di stimolo alle riforme anche del­
la Porla, cui la slessa Inghilterra opportunemcnle consigUa, 
sapendo che senza di questo l'integrità dell' Impero, e la 
sua tutela dei Turchi, sarebbero piuttosto impossibili che 
difficili. Le elezioni dei principi, i Divani parziali e comu­
ni lascioranno anche alia Russ'ia, all' Austria ed alla Porta 
la loro parto d'inffuenza ; cosicché evilata la dilficoltà pre­
sente, .ognuna di queste Potenze fa riserva dei propi'ii di­
segni dell' avvenire, che possono essere; dalle nuove circo­
stanze maturati. In un ordinamento siffatto non ci sarebbe 
nulla di tanto deffnitivo da non potersi a suo tempo mu­
tare. Lo stato di semiautonomia amininislrativa e doganale 
e di comune protettorato sulla regione danubiana, che ver­
rebbe a costituirsi di tal maniera, darebbe a tutte le gran­
di Potenze diritto di continuare a tenere in propria mano 
le sorti di quo' Paesi e quelle della Porta, alla quale si 
farebbe sentire sempre la mano del tutore. Le eventualità 
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rumena; si rallegra anche che si comincia a conoscerla, e 
fa sentire quanto'dure fossero k, sue condizioni. DicMaramo, 
ci dicono, e mostriamo con aito solenne, davanti a Dio ed agli 
nomini, che siamo perfettamente penetrati delle magnanime e 
sagge intenzioni delle eccelse Potenze; che abbiamo il sentimento 
dei ìiostri antichi, scritti e nataì'ali diritti; che la espres­
sione dei nostri desidera, manifestati dalla intiera Nazione, 
i' legale, e che i Rumeni, domandando di essere ripristinati 
nciìli antichi diritti della loro patria, rispettano avanli a 
tutto i diritti degli altri Stati, e specialmente quelli della 
Porta oiiomana; che la risoluzione che oggi motiviamo non 
è, né fu il grido improvviso d'inspirazione momentama. 
ma il risiUiamento della rilkssione e della esperienza di 
molti secoli passati nel lottare e nel soffrire ; die i desi­
dera che qui abbiamo espressi, sono la professione della 
nostra fede politica profondamente scolpita nei nostri cuori; 
eh' essi sono i desidera stessi che altamente esprimemmo 
ogni qualvolta ci fu conceduta libertà. d;i parola ; che quei 
quattro desidera in sé l'acchiudono tutti i desidera del Po­
polo rumeno ; che soltanto la soddisfazione di essi può 
assicurare il suo avvenire, e che finalmente essi son/) la 
condizione sino qua non della nostra insistenza politica 
e sociale. I Rumeni non hanno mai disperato, nemmeno nei 
({torni pili funesti della loro storia. Essi non parddtero 
mai la fiducia in sé stessi e nel mmvJo civile. Il loro mus-
aimo dolore fu sem/pre. quello che V Europa non li conobbe. 
Oggi che Dio volle che sette dei piii potenti ed illuminati 
MÒnarcni del mondo volgessero i loro stguardi sul Popolo 
rumeno, e che lo eccitassero ad esprimere i suoi legittimi 
desidera, oggi il Popolo rumeno U depone ai piedi delle .Lo­
ro Maestà, mediante il nostro organo colla dignità di 
una professione di fede, ed attende con fiducia la loro 
sentenza. 

Dopo ciò adducono quale docuraculo comprovante la 
giustizia dei loro desiderii il testo delle capiloiazioui con-
cMuse fra la Porta ed i principi della Valoccliia,. lo quali 

La Iella elettorale nel Piemonte è terminata, e nel 
Belgio comincia. Secondo qualche recente statistica, nella 
nuova Camera' piemontese sarebbero 112 i deputati, che 
staranno col ministero, 19 quelli della sinistra, S3 quelli 
della destra pura e ^0 che piegano fra la destra ed il cen­
tro. Siccome però non è piccolo il nmnero dei deputali 
nuovi, cosi tali classillcazioni diventano assai dubbie, S'ac­
crebbero nella nuova Camera d'assai i deputati appartenenti 
alla nitbillà ed al clero; si diminuirono invece gli avvocati 
ed i possidenli non nobili e ])orghesi. Il ministero, se non 
si rinforza collo elezioni particolari e col guadagnarsi il fa­
vore di alcuni dubbi!, vedrà di certo diminuita la sua mag­
gioranza. Però, secondo le quistioni, ora la sinistra ed ora 
una parte almeno della destra voterà con lui. ISessuna di 
queste due frazioni sarebbe in caso di assumere il governo; 
e Solare della Margherita, eletto in parecchi collegi e capo 
del partito della destra, dichiarò anch'egli di non aspirare 
al ministor(.), e meno a togliere lo Statuto. Questo dalle 
nuove elezioni pare siasi anzi consolidato; stantechè il par­
tito che lo avversava dovette entrare in esso por farsi in 
qualcosa valere, ed accettare la discussione. Dicono che 
Cavour abbia avuto dello consulte con Vigllani chiamato da 
Genova e col senatore Sclopis, forse per intendersi su qual­
che eventuale cangiamento nel ministero. Pare che l'inviso 
dalla pubblica opinione sia .Ralazzi. Ad ' ogni modo è da 
ci'edersi , che non si faranno mutazioni pi'ima di compa­
rire nelle Camere e di misurare le projirie forze. Le mag­
giori difficoltà in cui versa Cavour non sono però nella 
Camera, ma piuttosto noli'ordinare le finanze, alle quali 

; certo nemmeno in Piemonte la crisi attuale reca benelìzio. 
Nel Belgio il parlilo cattolico ed d pa.rtito liberale ed 

il ministero fecero i loi'o manifesti. I ministri, avendo già 
governato parecchi anni, non credono di aver molto da dire. 
E' vogliono un ordinata lìrogi'osso e sorlKirc intatto il 

• potei'e civile, la libertà per tnlii, e la religione, mantenendo 
, questa nel suo sacrario e togliendola alle tolte dei partiti. 

guarentiscono espressamente i diritti di sovranità di que- | I giornali tedeschi portano tulli articoli sulle disgrazie di 
sti ultimi e loro, impongono soltanto il dovere di pagare I Magoiiza,.alla quale S. M. I. II. A. venne, coi principi dì 
una nuova somma (.[ualo tì'ibulo per la protezione loro 
promessa sulla base di quei trattati, la cui validità non 
venne.posta in dubbio, si dichiarano i Principali piena-
.mciile sovrani e non obbligatorii per essi i trattati e le 
convenzioni conchiusi 'ialìa Porta con altri' Stati. Anche 
gì' imperatori di Germania (.>d i dogi di Venezia, dicono, 
pagarono tributi alla Porta; ma. non cessarono per questo 
di essere sovrani. 

* L'accordo e la persistenza con cui si manifestano i 
voli dei due Principali, e la dichiarata conlj-arielà per ossi 
della Poi'ta costituiranno quelli e questi nel Congresso di 
Parigi come duo parti contendenti dinanzi al loro giudice, 
almeno col carattere di giudice di paco. Il pericolo si è 
che nessuna delle parti voglia cedere, o che taluno dei 
giudici si faccia parte anch' esso. Puro, se si vorrà evitare 
un nuovo intervento, che lasciorobbe sempre degli adden­
tellati pericolosi, si dovrà cercare una media, la quale dia 
almeno in piarle soddisfazione ai voti delle popolazioni ru­
mene ; le quali dimostrando una grande fiducia nelle Po­
tenze, non dissimulano una certa impazienza, vedendo già 
(la ([uasi duo anni durare lo stato provvisorio, in cui pu­
re si seppero tenei'o quieti. 

Mentre si predica dai giornali inglesi, che non si 
Auole ripetere lo sproposito di costituire una seconda 
Grecia, questo piccolo e povero Stalo procede, pin'o tanto 
nell' economia ed industria, come nella civile educazione 
in confronto della protetta Turchia, :dove tutto resta anco­
ra da cominciarsi. Essendo morto ultimamente all' improv­
viso Izzet pascià ministro di polizia, dopo che avea bevuto 
un caffè dal granvisir, si era sparsa la voce a Costantino-
pfili eh' ei fosse morto avvelenato. Thouvenel taluno crede 

. siasi riconciliato con Roscid pascià. Lesseps dev' essere 
giunto a Costantinopoli, dove si veilrà se malgrado 1' o[)po-
sizione ÌDglose saprà qualcosa ottenere circa al canale di Suez. 

Sua Casa jìer prinio in soccorso, imitato dopo tlalla corte 
di Prussia e da altri pi'incipi. 

WtAGGt 
C.\no V ; . . . . T 

Parigi, 28 Novembre 1837. 
Sono qui a rufjare un poco il mestiere al vostro so­

lilo corrispondente parigino; il rubare veramente è una 
ladra cosa, ma d' altronde, e 1' avrete forse inteso dire 
anche voi, a questo mondo bisogna vivere un tantolino su 
quel d' altri, se si vuole ciunparla il meno malo possibile. 
Ammettete la massima ê giustilìcatemi. 

È tanto poco che 'mi trovo a Parigi, che non potrei 
propriamente tesservi una corrispondenza ben informata 
nei vero S(.'nso della parola; mi limiterò invece a dirvi 
alcuue ùS3er\azioni latte in viaggio, cosi come mi sono ve­
nute. Per fare direttamente la strada da Torino a Parigi, 
si parto sempre la sera da Torino, perchè il Moncenisio, 
benché piuttosto adullo ed in questa stagione canuto an-
zichenò, è al pari dei fanciulli più buono nella' notte che 
nel giorno. 31 vento che lo domina, detto, meritamente la 
tourmente, fa tulli i suoi sforzi di giorno e la notte lascia 
ai passeggeri piena libertà di calpestare il duro suo dorso. 
Almeno in questo l'imitasse quella tal genìa d'uomini, che 
non vuol lasciar libero il resto del genero umano, uè di 
giorno,nò di notte! Se, essendo partilo di sera, non posso 
descrivei'vi ciò clie ho veduto, vi parlerò invece di ciò che 
ho sentito. E veramente il poter sentire in un viaggio di 
notte è cosa strana in me, a cui per 1' ordinario avviene 
un fenomeno piuttosto curioso, che mi rende gli occhi in­
sensibili. Lasciamo allo severe leggi dell'acustica il carico 
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di spiegarne il perchè: fra voi e me contentiamoci di una 1 l'altra alle rive d' un vasto lago. Questo è il lago di Bour 
ragiono piutlósto volgare = Viaggiando di notte per il con- gel, quieto come l'acqua d' un pozzo, melanconico come 
sudo io dormo. = Ma, in quella sera, in cui tra Ita vasi di 
duo ore di strada ferrala, che si dovevano poi ugualmente 
intcrroHiporo a Susa per cambiarò il vagone colla diligen­
za, ho pensato di serbare tutto il sonno por il Moncenisio 
e di accondoro invece il mio zigaro. Almanco, se mandava 
fuori un ])oco di fumo, poteva far calcolo di raccogliere 
dolio novità dalla bocca de' miei compagni di vagone. = 
Cosi, diceva tra di me, per poco che introiti, posso quasi 
ostìor. corto alla iìn delle duo oro di fare un buon bilan­
cio, giacché r entrala dove superare necessariamente una 
unità che si riduce a del fumo. = Infatti, so nella partita 
attiva avessi potuto lener calcolo di tutto ciò che mate-
rialmonlo sentii, poteva diro di aver fatto im introitonc; 
ina sgcazialanionlo capitai in iin vagone dove appena fu 
invialo il trono, otto o nove persone, cominciarono a di­
spularsi' la parola, e con un crescendo sul far di quello del 
vaporo, finirono a disputarsene non una ma mille in un ser­
ralo dialetto piemontese, che mi privava del divortimenlo 
di comprendere. Fu mollo, se arrivai a trovare il bandolo 
del discorso, ma un bandolo cosi arruffato che non mi 
servi, nulla a svolgere la matassa dogi' incidenti. Capii che 
si trattava di eloziiini e nuli' altro; per cui, dopo due lun­
ghe ore di incalorita discussione, accompagnala da gesti 
analoglii, non JDÌ restò nello oroccliic che un' ingrato senso 
di rumori parlanti. Però, in mozzo a tutto questo, mi piac­
que quel loro calore clic dimostrava vivo interesse pel 
pro[)rio paese. Dopo Susa, la scena mutò e prese luogo il 
freddo silenzio della salila del ÌMonccnisio, il quale silen­
zio per sei ore continue non fu distiu-bato che dai mono­
toni sonagli dei nudi attaccati alla diligenza e dal melo­
dico schioppottìo della h'usta. Silenzio che in pochi anni 
speriamo potrà essere sverginalo dal sihilo del vapore. I 
lavori del traforo sono incominciati, e da quel che sento 
proseguono bene. Due sono le difficoltà die si potrebbero 
incontrare,, una l' acqua che sgorgando da qualche grosso 
Tigagnolo intorno potrebbe mandare alla malora ogni cosa; 
l'altra sarebbe il pericolo di trovare, hivoce di pietra o 
granito, una materia molle, che non potendo sostenere 
l' immane sovrastanle massa, osti'uisso il lavoro. Questa è 
la voce del paese; i tecnici la penseranno altrimenti come 
la pensa altrimenti un tal signor ingegnere, che ]\o avuto 
il piacere di conoscere ([ui in Parigi e che mi lia dotto 
in proposito che ipiel traforo ò la cosa più facile d(!l 
menilo, che quelli non. sì possono dire ostacoli e vìa vìa. 
Sapete chi è questo signor ingoguoro? È nieutorrKmo che 
j ! signor Thomò de Ganiond, l'autore del famoso pi'ogetto 
del tunnel sottomarino delta Manica. Non fate dnn(|uc lo 
meraviglits se ha detto cosi. Io sì che lio dovuto faro le 
maraviglie appena mi fu presentalo, od eblii parlalo con lui, 
(li trovare una persona che ragionava bene e che era in 
tutto il suo senno. -

E d'altronde vero però 'cìie siamo ad un secolo atto 
a l'arci ragionare tutti!!! ~ Intanto fra parentesi vi 
dirò, che la commissione scieTitirica chiamata all' esame di 
questo favoloso progetto sottomarino, dichiarò espressamente 
secondo lo stato fwesciUe dsolia scienza (forse interessante) 
nulla constarli w contrario di esso progetto ; votò anzi 
perchè sia dal governo destinala una somma non so di 
qusinti milioni por <J:1Ì sttidìi preiiuiiuari. Noi chiniamo la 
tosta per ora ed »pì)ro!itt!aino di queslo frattempo per fi­
nire il nostro viaggio. Fra salila e discesa, otto ore ci vo­
gliono a passarti il Moncenisio, ed altre (piatirò o cin(iuo 
frammezzo alle b<.d!e valiate Savojarde per arrivare all' a-
meno paese di S. ioan de Maurienno staziono di strada 

- ferrata. Questa passa pî .r Gliamhòry ed Aix. ed ò tutta de­
liziosa, e specialmente dove finisce a S. Innocent (3 tutto 
ciò che si può mai pensare di più vago. Imma'̂ nna-
te\i un li'ono in tutta la sua velocità, che per lo spazio 
di ben due rnijilia per(X)rro una lingua di (erra per una 
metà rubala agli scogli di una nionlagna a picco e per 

come 
ne son pochi, e puro assai bollo. Alla riva opposta di dove 
arrivate voi non vedete né un villaggio nò una casipola a 
chiuder l' orizzonte ; solamente Ionian loiitano sotto il pon­
do di quelle montagne vedete sorgere in istile mezzo nor­
manno il bel convento di Haute-Gumbe, dove si conservano 
le ossa degli antichi duchi di Savoja. È un vero sito da 
tomba monumentale. Traversammo in battello a vapore il 
lago (in dove finisce in palude, e qui una gran barca ti­
rata a cavalli ci condusse por un canaio fino al Rodano. 
Vedemmo i lavori del ponte inaugurato dal re di Piemonte 
in unione al principe Napoleone, guadagnammo la riva 
francese e da Culoz in circa 10 eredi continua strada fer­
rata mollo iirosaicamento si arrivò nel gran Parigi, in que­
sto centro d'attrazione modialo, (senza r n ) . o meglio a 
questo sjilendido giuoco d' allodole europeo, in cui le ci-
vetlo han molta parto, in quosla citlà dove lutto si otlionc 
coir aflisso, dove tulio si fa col privilegio, dove le dislin-
zioiii sono comuni, dove finahnente noi teatri, per dire un 
luogo, la olaqna ha il. sopravvouto^ e non e' è ucppur la 
libertà del fischio, che almeno noi ancofa abbiamo, in man­
canza, salvo il vero, di quella del fischietto. 

Addio di cuore 
/' Awico Vostro 

N. N. 

IJ^oesaasiislc ed wi»l»i<s;sioait 'csB*<i;a ai lucila*». 

Gli arlicoìi slampati recentemente sull' irrigazione del 
Lcdra, ci pi'ocnrarono alcune domami.', ed obbiezioìii, alle quali 
n ' è d'uopo dare qualclie risposta; giacché è utile questa 
discussione, la quale può fissare le menti su qucfio che 
sarà da farsi. Enumeroi'omo ad una ad una quelle a cui 
ci paro di dover rispondere. 

Prima di tutto ci vien detto: Voi considerale come se­
condaria la qnislione tecnica : mentre essa è la primaria. 
Conviene che guasta sia decisa definitivamente dagli uffwii 
tecnici, -prima di occuparsi dei mezzi economici e del modo 
di esecuzione. È inopportuno trattare di questi, sino a che 
non 'si sappia clic cosa si ha da fare, quale dei due pro-
getii esistenti meriti la preferenza. 

Rispondiamo, che l' obbiezipiio è più speciosa, che fon­
data ; e lo proviamù a questo mo(.lo. 

Si iloui'.mda a(.losso quale dei due progetti esistenti 
ahiiia ad avere la prol'eronza. E noi potremmo rispondere, 
che progetlo tcciìico'compiuto non n'esisto nt̂ ssiifto finora, 
e che esistono soltanto duo pi'oposto più o mono concrete, 
ma inihpeudeali affatto l' una d;iir allra, o non ancora ac­
cettalo per proprie da yicuno, perchè 1' ente che avrebbe 
da mandare ad offotlo piultoslo 1' una che 1' altra di tali 
duo propfistc, od un;> terza che si stimasse più convenien­
te, non esisto in alcun luogo. So questo ente esistesse ve-
rameTitc, ci si (Icciderebijo per un .partito ([ualunque, te­
nendo conto dolli.) scopo che vuol cons(>giiirc* e dei mezzi 
che possiedo a mandarlo ad olfollo, subordinando allo scopo 
ed ai mozzi il progetto stesso. Che cosa imporla, che _e-
sislano dieci, conto, mille progetti di palazzi da farsi, sin­
ché non si trova qoegli che metta a disposiziono dell' ar-
chitclLo lo spazio ed ima somma convenienle di danar() 
per fabbricarne nno almeno di lai p;:vlazzi? L' essenziale é 
che vi sia Chi possa o voglia fabbricare. Pr.iuia che vi sia 
questi, tutti i progiìlti arcliitcttonici sono nient' altro che 
vai-ie idee di possibile attuazione. Discutere sul possibile 
e sol gioDevoh é buona cosa ; porche ciò prepara all' ese­
cuzione, l'actìndo 'nascere delle opportuno idee in chi potrà 
eseguire. Ma duo a tanto, che sliaino a disculorc sul pos­
sibile e sul conoeniente, si rimano ancora molto lontani (.lalla 
pratica esecuzione. Nel caso nostro la discussione sul pos­
sibile e suir utile dcv' essere più che esaurila in lant' anni 
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dacché si parla ; od altrimenti conviene disperare di giun-
gcnio a capo più. mai. Tutto le idee in prò ed in contro 
sono stato pronunciate ; ma ciò non si fece finora che 
sulle generali e col pubblico, non mai venendo a qualcosa 
di concreto. 

Ecco appunto ; voi ci potreste soggiungere, e pare che 
lo facciate ; cha V esame tecnico dei due progetti ci ojfrirà 
tale concreto. 

E qui, rispondiamo, sta V errore. L' esame e V opi­
nione dell' Ufficio tecnico delle pubbliche cos,truzioni di 
Venezia, è utilissimo certo', come studio critico delle idee 
che trovansl nelle due proposto, facendo anche vedere cosi 
a certo persone, che biasimano o lodano 1' una o 1' altra 
di esse, sebbene alTalto incompetenti a giudicare, eh' esse 
sono discntibili entrambi. Ma tale esame, fatto adesso, non 
conduce, nò può condurre, a nulla di concreto, se almeno 
non si procede di pari passo alla ricerca ed alla forma­
zione dell' ente che deve eseguire un progetto qualunque, 
servendo ad un dato scopo e con determinati mezzi e modi 
di esecuzione. Vediamo che cosa potrebbe conchiudere l'Uf­
ficio tecnico delle-pubbliche costruzioni di Venezia nell'ai-
Inalo esame delle due proposte, che dura da qualche tempo, 
e per il quale l'ingegnere Contln si recò sul luogo. 

L' Ulfìcio tecnico di Venezia poli'à cqnchiudere in uno 
dei seguenti modi : 

1. Approvar(j la prima pro[)Osla. 
Approvare. la seconda proposta. 
Trovare Iniona tanto la prima, che la seconda proposta. 
Disapprovare totalmente entrambe le proposUi. 

, Approvare parzialmente 1' una e 1' altra proposta, di­
sapprovandone qualche icario d(!ir una e dell' altra. 

. Combinare in nuova proposta alcune parli della pri­
ma ed.alcune della seconda. 

. Fare una terza proposta del tutto diversa tanto dalla 
prima, .che dalla seconda. 
Esaminiamo particolarmente ciascuna di queste possi-
conchiusioni ; e preghiamo a crederci per ora che-tale 

essamo non è ozioso, per le conseguenze che se ne devono 
d(;durre. 

Il iuimero sette ci pare di doverlo escludere fino dalle 
pi-ime ; poiché 1' Ufficio tecnico di Venezia ha il mandalo 
di rivedere due progetti, non di formarne un terzo. Che 
se facesse realmente una nuova proposta, noi non avrem­
mo guadagnato, che di possederne una di più, e forse di 
accrescere, anziché diminuire, lo attuali indecisioni. 

Nel caso del numero quattro, una decisione così as­
solutamente negativa non proverebbe se non contro lo pro­
poste esistenti, non contro il progetto di dare acqua ai 
paesi che non ne hanno, e d' irrigare colle acque del Le-, 
dra -e del Tagliamenlo la regione inacquosa, che aspira a 
god(;re tale benelkio. Ci basta che resti la possibilità e 
r utilità por il Paese dell' opera per dovercene occupare 
ad agevolarne 1' esecuzione. 

Nel caso del numero tre, la quislione non avrebbe fatto 
un solo passo circa alla pratica esecuzione. Solo vantaggio 
sarebbe di avere illuminata hi questo punto la pubblica 
opinione, onde chiudere la bocca ai critici senza mandalo e 
senza cognizioni speciali per formarne un giudizio compelenlo. 

Il caso del numero sei, che si avvicina al numero sette, 
potrebbe fors'anco essere la sohiziono tecnica la migliore; 
m.a non significherebbe ancora nulla praticamente, lino a 
tanto, che non, esiste l' ente che dovesse eseguire, o far 
eseguire l'opera per suo conto, e giudicasse prima di tulio 
della convcnicìiza dell' impresa dal suo proprio punti) di 
vista e nel suo particolare interesso. 

Il caso del numero cinque, eh' ò forse il piìi proba­
bile, offrirebbe delle buone osservazioni, dei buoni ele­
menti di' studio per il compilalore del df.'flnilivo progetto, 
ch'egli potesse ricevere l'ordine di eseguire da quegli che 
avesse l'autorizzazione e la voglia e la potenza di eseguirlo; 
ma nulla più di tanto. 

Restano il primo ed il secondo caso : in cui 1' Ufficio 
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tecnico dello pubbliche costruzioni di Venezia approvasse, 
sia il progetto compilato a.spese d' una Società di privati, 
sia quello compilato dall' ufficio tecnico provinciale a spest! . 
della Provincia. Supponiamo, che sì approvi il primo ; e 
che cosa gioverebbe, se sì continuasse a dire, come si fec 
dal 1849 in qua, non conviene lasciar fare a chi fa bene,, 
0 che anche facendo male, lo farebbe a suo rischio e pe- • 
ricolo? Chi vi dico, che la Società promotrice primitiva, 
cangiata in Società definitiva esecutrice, vorrebbe attenersi; 
a tutte le particolarità di quel progetto, che si dovrebb(i 
sempre considerare come uno studio generale su cui fondare 
la domanda d' investitura ed ottenerlo, anziché come un 
progetto di esecuzione definitiva, luorcliè nel principio su, 
cui si basa la domanda? Più ancora, che di approvare un 
abbozzo di progetto, si tratterebbe a(,lcsso di approvare de-
llnilivamonlc o no la formazione di (piella Società, i di ,, 
cui promolorì ebbei-o già, in un tempo disgraziatamente e 
vergognosamente antico, il permesso di occuparsene, spen­
dendo del loro a fare gli studii relativi. Supponiamo invece 
che si approvi li secondo; e che cosa s'avrebbe guadagnalo 
anche in tal caso, ove mancassero i mezzi, o la volontà 
di eseguirlo per parte d' un Gonsoi-zio dei Comuni inte­
ressati ? Non si dovrebbe forse accertarsi prima di tutu» 
se, ed in quale misura, concorressero i mezzi e le volontà 
tlci Comuni interessati più o meno all' esecuzione dell' o-
pera ? Se si rifiutassero assolntamenle qucilli d' una data 
regione a part(3cipare in una certa misura allo speso di 
qucst' opera, per la quale si mostrassero in lilTercnli, t̂  se. 
nel tempo stesso altri fossero disposti a qualche sacrilìcio, 
almeno per non morire di sete uomini ed animali, e per 
non assoggettarsi, tulli gii anni, tulli i giorni, a ben gravi 
incomodi e dispendii, non dovi-ebbe essere cangialo per 
forza di pianta anche il secondo progetto ? Per sapere qual­
cosa d' un progetto definitivo da adottarsi, non sarà sem­
pre necessario di conimencer par te commencement'ì 

E quale è, ci direte, questo principio da cui si dovrà. 
pur sempre cominciare^ 

Il principio si è di sapere chi e che cosa e con quale 
scopo e con quai mezzi ha da fare, prima di giudicare delle 
particolarità d' esecuzione, che saranno da decidersi, sia 
pure coir approvazione dell' Ufficio tecnico e dell' Autorità 
tutoria, da chi sarà chiamato a fare, o per suo conto e 
rischio e pericolo, o per altri. 

0 si concederà ad una Società privata qualunque di 
fare a tulle sue spese, ed a suo riscliio e pericolo e pro­
fitto ; e qiiesla farà un ]jrogetlo tlelinilivo quando esisterà 
veramente, non prima. Allora vi sarà luogo all' esame. 

0 si vorrà formare un Consorzio, lu;! ([uale i Coinutù 
sieno soli, od in cui e' entriuo dei Gornuni o dei privali 
possidenti ed industriali che chiedano di entrarci ; e biso­
gnerà occuparsi di conoscere quelli che branierebbero di ' 
entrare in tale Consorzio, di siabilire le ftasi e 1' anda-; 
mento di esso, di fissare i diritti ed i doveri di ciascirn 
consorte. E quando si saprà che cosa si vuole, e che cosa 

, si può, si potrà anche fare (pialcosa. 
0 sai-ebbe il caso di trovare una combinazione di tulli 

questi varii elementi e ti'altri ancora; e bisognerebbe cer­
care, esaminare, ascoltare, disculure, pro[)urro, concretare 
mollo qiiistioni {)rima di venire alla pratica esecuzione. 

Un'altra, e la più importante domanda, ci venne l'alta 
con (luesle parole: Che cosa fareste wi al punto in cai 
stanno adesso te cose ? 

A tale domanda non rispondiamo oggi, né interamente 
lo potremmo. Ma ci conviene fratlanlo aggiungere un' altra 
avvertenza circa ad una causa nuovanieule sopravvenuta a 
rendere, sotto ad un certo aspello, imitile anche la jiossi-
bilc approvazione d(;ir' uno, o dell' altro dei duo progetti, 

lilntrambi i pi-ogetli del Ledra si sono In.vccohiali 
tanto negli sciul'ali dei pubblici ufiìcii ed in qualche viag­
gio che fecero, che nello loro parlicolarilà non. .valgoijo 
più niente nò l'uno nò l'altro, a cagione, di nuove reconli 
sopravvenienze. ; .-. 
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Noi ci lagiìlnino d' ossero fra gli ultimi a godere II be' 
neflclo della strada ferrala; ma ad ogni modo la strada a-
désso si' fa anche fra irTagliamenlo ed il Torre. GPinge-
gngrl che fciioro il progollo della strada egli esecutori at­
tuali hanno udito a discorrere molto del Lcdra e dell' irri­
gazione, colle sue acque e con quello del Tagliamento, ii.el 
piano che dovrà essere dalla strada ferrata percorso nel 
suo mezzo; ma questi ingegneri non si sono occupali dei 
passaggi dell' acqua lungo la linea della strada. Tali pas­
saggi noi due progetti furono ideati ad un mudo, o con 
una data spesa prosunta. Ma eseguita la strada, nò il mo­
do, nò la spesa sono, più quelli. Dall' avere tanto rilardalo 
a fare, od a lasciar fare, in questa bisogna dol Lodra, no 
venne la conseguenza, che V impresa del Lodra, la qvuUo 
polova essere aniGrìonu divenne poi^torionì di quella delle 
strade ferrate, e cho dovrà quindi subire le gousoguenze 
di lalo ritardo. Noli' ah'aì'e dot Lcdra quindi, eh' era un af­
fare d'urgenza, fumm.o sì bone serviti, clic s! perdette tutto 
il vantaggio di aver fatto prima, e che pur troppo si pcr-
dci'à fors' anco quello di fare contcniporanoamonlo e- d'ac­
cordo. 

So si facesse siibito, forse si potrebbe salvare ancora 
qualcosa, combinandosi cdlla Società dello strado ferrale. 
Ma si tratta appunto di far subito, e non di aspettare lo 
ordina,rio comodò vie dello decisioni che hanno da venire 
quandocchessìa. • 

So la Società ed il Consorzio possibUì del Ledra han­
no interesso di far pass îre noi luoghi opportuni e con eco­
nomia di sposa lo acque attraverso la ' linea della strada 
ferrala (cosa diflìciiissima a farsi quando questa si trovi già 
in esercizio) la Società dolio strade ferrate ha essa pure intcì-
resao d'avere dell'acqua alla staziono di Pasiano ed ai caselli 
dei custodi lungo tutta la linea. So fossero da farsi dei 
pozzi in tutti quei luoghi, costerebbero assai alla Società 
delle strade ferrate. Di più gì' intclligcnli ingegneri che 
trattano gì' interessi di questa, sapranno far toccare ,con 
mano ai t)irettori della loro Società .il grande interesso che 
sarebbe per essa, cho la vasta regione fra il Tagliamento 
ed il Torre, e sopra o sotto la strada, cangiasse eli aspetto, 
s'arricchisse di prodotti commerciabili, e di opifìzii. Si deve 
j,'uardarc un poco l'avvenire colf occhio previdente dell' e-
conomisla, so si vuole far bene i proprii conti. Tramutate 
(lueir arida regione in uno dei ricchi Distretti della Lombar­
dia, trovandovi alle porto di Udine, e colla strada ferrala 
a due oro da Trieste,, e vedrete tosto quale profìcuo movi­
mento porterebbe alla strada stessa una tale mutazione. 
Adunque, facendo subito, si sarebbe ancora in tempo di 
convenire; ma aspettando che le cose vadano per i con­
sueti canali, si perderebbe iin tempo prezioso. Noi siamo 
un giornale che parla, e nuli'altro; operi chi devo, ed il 
giornale parlerà dì nuovo per dire le lodi ed i biasimi di 
chi avrà operalo, o trascurato il proprio dovere verso il 
Paese. 

piimtft il numero SO, bisognerebbe'che anche gii astro-
jViiml facessero l' esclamazióne di quel povero padre, a ,cui 
'sì annunziava la nascita dell'ultimo figlio del trigemino 
parto di sua moglie :.Bastò cosi.' 

Oh che ! vorrete, che qualche scopritore -di pianeti 
sia costretto a portar seco la lista delle sue scoperto per 
poterseub ricorctare, come il granmastro di qualche ordine 
quella do' suoi cavalieri? 

Ormai il numero di questo minuto pesce dello siìa-
zio ' coleste è legione. Quando si farà, co' suoi danari, 
([Uniche nuovo coiUe palatino, come il sig. Migoon ed altri 
mille, si dovrà infoudaro a lui qualche minuzzolo di questa 
polvere planetaria. 

Quando l'Europa incivilita célobrorà di quolle apoteosi 
di cui' Uuma lo diede a suo tempo 1' esempio, manderà, 
se si continua a scoprire, ai nuovi pianeti i nuovi Dei. 

Ma so poi creaste un si gran numero di Dei, quanti 
non ci sarebbero nuovi od altari e sacerdoti a cui fare lo 
spese! Meglio, meglio, esclamare cogli astronomi: Basta cosi/ 

Basta cosi! soggiungeremo anche perle comete, dello 
quah solo nell'anno 1857 no scoprirono sei,,E si va tanto 
a cercare le cause della crisi della crittogama e dei ca­
pricci della crinoline, con tante influenze !. 

IV, 

Tutti sanno, che Dupin, il già presidente della Camera 
dei Deputati e dell' Assemblea legislativa di Francia, era 
lauto spiritoso, che . altribuivajigli gli epigrammi, come a 
Rossini gii -aneddoti. Ultimamente gliene attribuirono uno, 
che si tenne per segno dol suo invecchiare. — « Come mai, 
si dissi*- di lui, un uomo di 74 anni, non solo distinto sottt» 
il rcggime di Luigi Filippo, ma amico di famiglia, si ab­
bassa ad accettare adesso per un salario la carica di pro­
curatore di Slato alla corte di cassazione? n — Pdferitagìi 
la cosa, diccsi abbia risposto: r— «Accettai la carica dal 
reggimo atlualo per lo stipendio che porta, e lo stipendio 
per onorare la memoria del defunto Luigi Filippo, il quale 
avca pronunciato lu bella sentenza: Enrichisissez-vom 

V. 

m. 

Quando avevamo soltanto sotto pianeti, si capisce che 
nascesse la brama di accrescerne il numero. Dovendo o-
gnuno nascere sotto qualcho pianeta, e crescendo le po­
polazioni e variando gli umori degli uomini, sette erano 
troppo poco. Sette bandiere sole per un cosi grande eser­
cito di pazzi, vi paro t 

Si capisce anche, corno parecchi di questi pianeti fos­
sero accompagnali da satelliti. Non e' è grandezza, la quale 
non trovi chi acconsenta a farle da saloilite. 

Fra lo stello grandi che brillavano nel cielo sì poteva 
acconsentirò di vederne alcmìo minori; qualclie dozzina 
di piauetuccoli i quali facessero corteo agli altri. 

Ma ora, elio il numero dei siinneti secondarii bà rag­

l i |>8»88B*É1« «IcBB' laBelvèiÈBisicasAo. 
Il secolo nostro, e Chi ci vive, si sente ispirato alla 

missione d'incimUre il nìondo. Non si vogliono più barbari, 
nemmeno per godere del vantaggio dell' esclusività come 
Popoli civili. 

Tutto quello che si fa oggidì è por ' incivnìre qual-
cbeduno. 

Por chi credete, cho sì abbia combattuto dalle POI+JÌIZO 
alleate sotto le mura di Sebastopoli, che durarono tanta 
fatica a crollare, e cho potoano anche fare di mono dì to­
gliersi questo impiccio, se dopo doveano prendersi 1' altro 
di rialzarsi dalle loro rovine? Colà, e lo dissero tutti, sì 
ha combattuto per la ciDiltà contro la barbarie ; cioè por 
la civiltà turca contro la barbarie russa. Gì' inciviliti allora 
erano i Turchi ed i barbari i Russi; ciò che non loglio, 
che un altro giorno non sì scambino le partì. 

A Parigi, nel concorto europeo, erano tutti incioilUi, 
compresa il Turco ed U Russo, l'uno dei quali prima non 
V era. Anzi i Russi si sentono tanto vigore in corpo da in­
civilire anche alti-i Popoli, Diffatti essi studiano d'incivilir» 
adesso i Circassi dol Caucaso, ed ì Cinesi dell' Amur, e 

; vorrebbero incivilire i Turcomani, che alla loro volta hanno 
i delle preteso d'incivilire i Persiani, i quali, avendo avuto 
ì (lualche velleità d' incivilire gli abitanti di Herat, dovettero 
; persuadersi dinanzi a Ruscir, die avcano bisogno d'essere 

inciviliti ossi medesimi. " 
I Francesi sono imìnraorali degli Arabi e dei Cabilì, 

e da ventiseli'' anni hìvoranu per incivilire quost' iiigrali. 
Ma vedrete, che so ci riescono, vorranno incivilire un' al­
tra volta il mondo iidcro; poiché, secondo la storia dell'in­
civilimento di Guizol, e' lo incivilirono già una. 
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Gli Americani' trovarono bel modo d'incivilire le polli 
rosse'; coi.iuciJì, col vajuolo e coli'acquavite le spinsero 
seniprc più in là e le ridussero ad un piccolissirno nu-, 
mero, che'scomparirà affatto beh presto. Invece loi'o tras­
sero dall'Afi'ica io peìH negre e le acconciarono in;.ischii.i-
vitìi per'amore delia civiltà. 

Quelli die ora' maggiormente diffondono la civiltà sono 
gì' Inglesi, che fanno propaganda nelle Indie e si prepa­
rano a larla anche nella Cina, d'accordo colà con Fran­
cesi, Russi ed Americani. Tutti questi sono talmente sicuri 
del fallo pi'oprio, che non venne mai in mente ad essi, 
che Indiani e Cinesi volessero incivilirli loro. Si danno 
talora di tah pretese. 1 Turchi p. e. vogliono incivilire i 
Montenegrini ed ì Montenegrini vogliono incivilii'c i Turchi. 
Quaicheduno pj-etcnde anzi, che sieno civilissimi e questi 
e quelli. DiffatU i truculenti Osmanli d' un dì sono dive­
nuti di buona compagnia con.tutti ì Popoli della Cristia­
nità, i quali non hanno nessun maggior pensiero al mondo, 
che di conservare l'integrila dell'Impero Ottomano. Di 
più si sa, che da,ultimo anche a Costantinopoli hanno 
messo ordine agli affari disordinati della stampa. Inquanto 
ai Montenegi'ini, si sa che Danilo ne appicca alcuni e gli 
altri li viene decorando dell' ordine di Danilo. Adunque 
si può (lire, eh' e' sieno ormai mollo innanzi ncll' incivi-
linicnlo.- • •' " ' 

Noi llaliani la nostra propaganda di civiltà la faccia­
mo col canto. Volete dirci dove ormai non si casiti 1' o-
pera italiana? Quali paesi i nostri Orfei non abbiano teii-
l.'ìio 0 non tentino d' incivilire? Ci si dirà, che il nostro 
modo d' iacivilimonlo è un po' troppo innocente e non 
lU-ir el'licacia di quello de'l^'rancesi, Inglesi e UUS:M, i quali 
praiicasK) il conipcJlc iìUnire ; mw noi facciamo quello che 
[sossiamo, e so potessimo di più,'non manchercinmo corto 
di l'are la nostra-parie. 

VI. 
'B''©g'là«E*c Si BwaSe «Balia ras3iee. 

Dopo che quello stregone tedesco di Guttcmberg si 
pensò..d'inventarla, non vi ha cosa più maledetta al mondo 
che la slampa. 

Quaicheduno la paragonerebbe aha iilrofobia, od alla 
filosofla ; ma'assai meno leggi e provvidenze verniero in­
ventate contro [a prima, meno anatemi si scagliarono con­
tro la seconda, che non contro la stampa. Convicn dire 
<adnn([ue, cbe la sia cosa pessima. 

se la stampa non giovasse a stampare decreti ed a-
iiateinì contro, la stampa, ed un giornale che soie, e tutto 
ciò che si ordina da chi può, propoiToi di bandire la 
stampa, e di convertire torchi e caratteri in tante armi 
<la guerra contro i Circassi, od i Cabih, 

Van.o però sareì)!)e il rimedio, fino a che vive (ui al­
tra crittogania della società, qual è 1' alfabeto. La scrittura 
geroglifica basterebbe;- Ma. anche a distruggere 1' alfabeto 
si può cascare nel!' eresia degli analfabeti. Poi, non potreb­
be nascere.nella Groenlandia qualche nuevo inventore d' al­
fabeti e dì tipi ? • 

In lutto c'è il suo IVene ed il suo.male. Sussistano 
r alfabeto e la stampa'; ma se niì inoderi l'uso di quello 
e di questa con (pialche savio provvedimento. 

]\[eUiamo un'imposia su chi sa leggere; un'hnposta 
ancora maggioro su. ch.i vuol ìinjiarare a leggere; una più 
grande ancuiii su ch.i insegna a leggere; uba sulle scuole; 
una sulle panche dolh; scuole ; una sulle strade che con­
ducono alle, scuole; una sulla carta stampala; una sulla 
carta da stauipare ; una sugli stracci di cui si la la car­
ta; una snir inchiostro; una sulla gaUa di quercia che 
serve a. fare l'iucliiostro; una sidle quei'cìe che produ­
cono la galla; una sulhi ghiande dalle quali nascono le 
querele, CIKÌ producono la galla eh' entra a lònnare l' in­
chiostro ; iiìia sugli operai che fanno la carta ; una sugli 
operai che fanno Y ìuchioslro ; r.na sull' aria che agita le 
foglie delle quei-cis! [»roilucenli la galla da cui si trae îno 

dei componenti J'inc]iiostro ; una siili'azoto ed una sul-
r ossigeno che compongono l' aria predetta; ,e così vìa vìa^ 

., Così procedendo, quantunque si corra pericolo che qaal-
cheduno della presente generazione non dispari più il leg­
gere, sarebbe da aspettarsi un gran bene per le generazioni 
venture, che tornerebbero al buon tempo antico-

Vespa. 
• • 

COSE URBANE. 

Possiamo llualmento annunziare la &?/ona novella, ì\on 
agli Udinesi, ma. ai lontani. 1 primi sanno già tutti, che 
da* alcuni giorni comiucit)SSÌ a lavorare sulla strada ferrata 
presso alla porla dì Grazzano. Verso colà, per le porle di 
horgo Aquileja e di Grazzano e per quella di Cussignacco, 
restituita all' uso dei cittadini indebitamente di essa per 
alcun tempo privati, s'avvia ormai la corrente de' passeggian-
ti, di f[uei volontarii sorvegliatori delle pubbhche costruzioni, 
i quali prima d' adesso si dividevano fra la porta di Po-
scolle per i lavori della barriera, fra la piazza dell'ospitale 
plr quelli della ghiacciaja, fra la crociera del Teatro per 
([uolli della chiavica di scolo, e fra porta di Gemona per 
la collocazione dei tubi delle fontane, di cui godiamo già 
una primizie all'ingresso della città; primizie che non è 
se non il prodotto d' un fontanile accidentale trovato per via. 

Si vedono già, come un formicaio," andare e venire e 
lavorare gli operai non discosti dalla Chiesa della Pietà ; ed 
è boli'augurio per l'inverno, dvu'ante il quale giova assai 
di ])oler oil'rire lavoi-o alla gente. 

•Alcune delle conseguenze della costruzione'della strada 
in città cominciano già a manifestarci. Dicesi, che nel 
prossimo Consiglio commiàle il nostro Municipio faccia la 
proposta di erogare lo 123,000 hrc, che gli vennero rifuse 
per spese di acquartieramenti militari a carico della Pro­
vincia, nello seguenti opere, che più o meno si riferiscono 
alle nuove condizioni di quella parte della città. Esso vor­
rebbe erogarne (50,000 per il fondo della stazione e 
por la strada di accesso a fianco della medesima, fra le 
porte di A(:[uilcja e di Cussignacco ; 30,000 per la conti­
nuazione della fabbrica del Uegio Liceo e 33,000 per co­
minciare la sistemazione del Borgo dì Grazzano, cioè del 
.Borgo più industriale e sempre più frequentato della città. 

La [irima spesa è una necessità, giacché vi è un pre­
ventivo impegno ; la seconda, non solo terminerà nn fab­
bricalo necessario e di abbellimento alla Piazza dei Bar­
nabiti, ma toglierà il gravissimo inconveniente di sospcri-
dore di {piando in (juando e di portare ora qua, ora colà 
lo scuole femminili ; !a terza spesa, se era una necessità 
ed un atto di giustizia distributiva molto tempo prima che 
si lavorasse alla strada ferrata, ora diventa un lavoro d'ur­
genza. È meglio, che tutto questo si possa fare con una 
somma già pagata, e che non si abbia per questo da ri­
correre di nuovo all' imposta. 

Abbiamo sentito discutere seriamente una ide;i, che 
a noi pure sembra buona. C è, osservano, una granile ten­
denza della città nostra a scappar fuori delle mura; ten­
denza prodotta dahe mura stesse che mantengono la sta­
gnazione dell' aria in caso d' epidemia, come fu le due 
volte in*cui si fu attaccati dal micidiale colèra, e prodotta 
da certe nuove disposizioni finanziarie. Poco a poco lutti 
i nuovi e migliori fabbricati si vanno facendo di fuori. 0-
gni porta della città vede dinanzi a sé l' embrione d' un. 
nuovo sobborgo in atto di formazione. Anche la strada l'er­
rata sarà occasione a nuove costruzioni esterne. Così all' in­
terno restano molte casupole, le quali andranno alla peg­
gio e diverranno nido malsano di sucida poveraglia. Fuori 
abiteranno invece molti, che 'si sottrarranno al dazio Con­
suelo, e diuiimiiranno così le rendite tanto dell'i, r. Fi­
nanza, come del Comune. 

• Ora siipponiamo, che la nuova sti'ada da costruirsi 
dal Cnmiuu; vada da porta Aquileja lino ad incontrare fa 
Ilo,'.!'<.!Ì:i fuori di (irazzano, dietro la Chiesa delia Pietà, in-
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chiudendo questa e tutto Io spazio interchiuso entro i li-
\niti della città, non sarebbe un vero guadagno per il paese? 
Molte nuove fabbriche non si farebbero dentro, invece che 
fuori:? Non'sarebbero cosi esse fra.quelle i di cui abitanti 
pagano il dazio consumo ? Non sarebbe più. agevole la sor-
. vcglianza del contrabbando? Non sarebbe aperta dalla parte 
di sud-est' una larga breccia alle insalubri muraglie, intro­
ducendo in città aria e sole? Non sarebbero in tutta la 
parte inti;odotta i più bei terreni per la coltivazione delle 
ortaglie, da farne anche commercio col settentrione me­
diante la strada ferrata ? Non si avrebbe coli' abbatlimouto 
delle mura da questa parte una miniera di materiali pre­
sentemente utilissimi sul luogo dove fabbricare? Invochia­
mo anche da altri gli argomenti, non solo a favore, ma 
anche contfo quest' idea, cui noi, lo ripetiamo, abbiamo 
udito discutere seriamente da un gruppo di ciUadini. 

IVodzia inicpessantc pei* i F r i u l a n i . * 

Annunziamo come di prossima pubblicazione il prmo 
volume dell'opera slorica del conte Francesco di Manzano: 

Àî ivALi DEI. rniciii 
ossia 

COSE S T O U I C HE 
DI QUKSTA UEtìlOiNJi DISPOSTK PER OKOIJTE CRONOLOGICO. 

Questa notizia sarà d' interesse per tutti gli Associati 
e per quelli che intendono associarsi alla patria opera. 
Essa non deve fregiare le pubbliche ó privale biblioteche 
soUaiiio perchè porta in ordine cronologico tutti i fatti ri-
sguardanii la Storia del Friuli, dai remotissimi tempi lino 
([uasi a' di nostri; ma anche perchè non vi ha città, ca­
stello, borgata, e villaggio della Patria Friulana, non. vi ha 
ciiiesa, non vi ha famiglia, che in essa non trovi registrato 
ifualcosa che l'interessa più particolai-inente. 

Il primo volume contiene la Storia anteriore al domi­
nio temporale dei patriarchi, ed è quasi prodromo alla più 
roconlo clic tratta con maggior dUIusione di questi, quan­
do cioè la storia provinciale comincia ad essere storia per 
così lUro (lei nostri padri. 

Il primo volume esce tutto in uno volta; i successivi 
usciranno a fascicoli, senza interruzione. Quelli che bra­
mano di associarsi possono rivolgersi niy Amminisirazìone 
dell' Annotatore Friulano. So saranno molti, ciò servirà 
d" incoraggiiuneuto alla pubbUcazione d' altri lavori illustra­
li vi delle fiatrie storie. 

le cento tredici famiglie che egli cosi dottamente illustrò 
colla mente e la penna di storico e filosofo, il dì lui lì-
•glio per ora riprodurrà quella dei Duchi di Savoja, confi­
dando nel pubblico favore òhe gli darà animo a proseguire 
nella ristampa di altre famiglie, non meno di questa illustri. 

Le associazioni si ricevono presso 1' Editore proprie­
tario conte Balzarino Lilla lìusmi, Contrada del Cappuccio 
N. 2908 A, come presso i principali librai di Milano e 

j delle primarie città d'Italia. » Fino a qui la Gazzetta di 
Milano. 

Aggiungeremo poi come in continuazione alla grande 
opera Famìrjlie, celebri Italiane sia stata fino, dal 185» 
pubblicata la Terza ed ultima parte dei Malaspina, quale 
venne lasciata dal defunto Autore, e comò pure sia im­
minente la pubblicazione dei Gambarà di Brescia, e pronti 
per la stampa i Della-Ghorardesca di Pisa. 

Nel prezioso Archivio legalo dal conte Pompeo a suo 
figlio trovansi raccolti molti materiali risguardanti i Sa-
vorgnani, i Porcia, ed altre famiglie del. Friuli, per cui ci 
lusinghiamo, che resi poi di pubblica ragione possano ser­
vire ad illustrare maggiormente la Storia di questa Pro­
vincia Italiana. 

agli studiosi di 

Abbi+uiio Iclto su alcuni do' principali giornali italiani 
una notìzia bibliografica, che crcuiamo poter inserire an­
che uv questo nostro foglio, adcsa la sua importanza, per­
suasi nello stosso tempo di far cosa grata 
p;Uria storia. 

« Il cotìte Balzai'ino Lilla Busmi, per soddisfare al co-
' inuno desiderio degU studiosi di patria storia, e dei cul-
lori del nostro glorioso passato ha divisato dì ristampare 
atcima pai'to u la più iiniiorlante dell' opera tanto rino­
mala: Le Famì(jiie celebri Italiane. 

Tutti sanno con quanta profondità d' inlelU^Uo, e va­
stità di stori{;i inlL'udìuientì il conte Pompeo' Litta, padre 
suo, lavorasse Intorno a quest' opera colossale, che più ve­
ramente si ha a dire monumento di patrie storie, la quale 
volle altresì arricchire di preziose tavole genealogiche, di 
miniature ed incisioni, mcritaraenle dovunque vantate. Tra 

TERESA BATTARI ZIJZZI 
NATA DA GIOVANNI BOTTARI E FRANCESCA MO ROSSI 

AMMIR;.TA, DA TDTTI CHE LA CONOBBERO 

, PER BONTÀ' D I CUORE E DOLCEZZA DI MODI 

ORNATA DI ELETTISSIMI STUDII SENZA'ALCUNA AMBIZIONE 

ONORATA D E L L ' A M I C I Z I A DI MOLTI ERUDITI 

VISSUTA CON PROSPERA E LODATA VIRTU' 

OLTRE GLI ANNI LX. 

TOLLERATA CON FORTE ANIMO DOLOROSA LUNGA MAL.VrtlA 

MORÌ IL 2 2 NOVEMBRE 1 8 5 7 

CON GRAN DOLORE DEI MOLTI AMICI 

E NON MAI CONSOLABILE AFFANNO 

DELLA SORELLA CATERINA BOTT.\RI-BELTRAME 

E DEI NIPOTI. 

!.. Michele di Latisana li 24 Nov. 1857. 

T e a t r o = Cres/)i«o e la Comare continua a divertirei! 
Pubblico die numeroso accorre al Teatro Minerva. La prima 
donna Gavelli-Roggianì, dopo avere brillalo «onie •cantastorie, 
venne mollo applauiiita martedì sera nel terzetto dell' Opera 
/ Lombardi, eli' essa cantò col Capponi e coi Berli. Sabbaio 
andrà in scena il Don iiiioefalo del Cagnoni a portare an­
cora maggiore varietà allo spettacolo. L' opera dei Ricci, 
che ora si rappresenta anche a Londra, trovammo mollo 
lodata nei giornali inglesi. 

Presso An ton io F a n n a Cappellajo in Udine, Con­
trada S. Tommaso trovansi vendibili le qualità seguenti di 
Cappelli per la stagione invernale; cioè Cappelli di Caslor 
di Francia vellutati all'ulliina moda a, L. 18.00, Simile delti 
alla Clarence a. L. 18. 00 e da a. ,L. 14. Cosi pure tiene 
nn vistoso assortimento di Cappelli dì seta di Francia a 
prezzi discretissimi, noncliè di Cappelli Drap flessibili e di 
diversi colori ad a. L. \ì. 00 

z.mcs>a SERA VALLI 
rende noto che fino dal giorno 1 novembre corr. ha aperto 
nel locale in Borgo S. Cristoforo Calle CaiselU, ove già esi­
steva la Trattoria della Strada Ferrata, \m Albergo sotto 
r insegna del Telegrafo . — Prontezza nel servizio, pu­
litezza, scelto addobbo nelle camere, buone scuderie e prezzi 
discreti, sono i titoli coi quali raccomanda il suo nuovo 
Stabilimento. 
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